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Ho l’onore di chiudere questo convegno che considero un omaggio a tutte le donne d’Italia di ieri e di oggi, alle loro intelligenze, sensibilità e passioni. 
Anche attraverso unincontro come quello di oggi si palesa il successo e la condivisione alle celebrazioni del 150° anniversario dell’unità nazionale.

Tutti noi sappiamo quanto e come questo anniversario prima di giungere al suo epilogo celebrativo attuale abbia incontrato ostacoli piccoli e grandi, distinguo spiacevoli e talvolta  polemiche. Eppure, nonostante questo, tutto il nostro Paese - anche se in un momento contingente problematico del quadro internazionale - ha risposto e sta rispondendo con notevole entusiasmo.

Torino ed il suo territorio, ad esempio, hanno vissuto con sentimento ed inaspettata partecipazione la notte tricolore e la città è vestita dal tricolore dal centro storico alla periferia.

Per gli scettici questo può apparire banale: per me non lo è.

Quelle bandiere appese alle finestre di tante case asseriscono che, nonostante tutto, quei tre colori sono la sintesi della coscienza e dell’orgoglio di essere italiani non per un eccesso di nazionalismo, quanto piuttosto per confermare l’esistenza nella quotidianità di uno spirito di condivisione comune.

Se un cittadino decide di esporre il tricolore alla finestra di casa sua lo fa perché, in piena libertà, ha sentito di farlo, non solo per dovere, ma per la volontà di mostrare quanto appartiene e si sente parte della comunità nazionale alle quale le donne – come abbiamo sentito fin qui dalle relazioni che mi hanno preceduto – hanno portato un contributo indispensabile nel tempo.
Proprio poche settimane fa a Torino abbiamo presentato il libro “Donne del Risorgimento - Le eroine invisibili dell’Unità d’Italia”, frutto di tre anni di ricerche condotte da Bruna Bertolo che fin dal titolo ha voluto imprimere un preciso taglio all’opera. Lo stesso fine peraltro che ha il nostro incontro di oggi: dare finalmente visibilità alle donne che “parteciparono”, nel senso più alto del termine, al processo unitario. 
Ci tengo a darvi conto dei risultati di quella ricerca che è una attestazione spesso affettuosa del ruolo che hanno avuto in ambiti svariati le donne italiane in quegli anni così densi di speranze che portarono prima all’unità e poi ai primi anni del nuovo Stato.

In qualche modo si frantuma uno schema, uno stereotipo pubblicistico sulla figura della Donna Risorgimentale che ha visto definirsi nell’immaginario collettivo da un lato la donna attiva e battagliera impersonata da Anita di Garibaldi (non per nulla celebrata nel suo monumento al Gianicolo a cavallo, capelli al vento, pistola in mano) e all’altro la donna madre, figlia, sorella, sposa, fidanzata, ritratta in diverse tele intenta a tessere il tricolore o a salutare il suo congiunto in divisa che parte per il fronte sospirando per la sua sorte.

Noi qui oggi invece siamo andati oltre a questo schema in cui, volendo aggiungere una sottolineatura, potrebbe essere inserita anche la figura femminile che impersona l’Italia con il capo turrito in cui la torre attesta e valorizza quel connotato di insieme di Comuni che è storia e realtà del nostro Paese, mettendo finalmente in piena luce l’apporto non marginale,  volutamente ombreggiato per troppi decenni dalla pubblicistica delle figure maschili,  delle donne di ogni parte d’Italia che “credettero” con acume e passione e si adoperarono per realizzare l’opera unitaria.

Donne che ebbero il coraggio di indicare una strada, aprire prospettive non solo di pensiero e di riflessione, donne che operarono nel concreto per la parità di diritti, iniziando un cammino destinato ad andare ben al di là del percorso risorgimentale e che si inserì poi, nei decenni successivi, a pieno titolo nel percorso aspro e faticoso ancora oggi teso alla completa attuazione dei diritti civili come concreta applicazione della democrazia.

Di questo dobbiamo ricordarci ed oggi, mi pare, lo abbiamo fatto.

Il nostro Risorgimento non è stato solo ed unicamente squillar di trombe, tintinnar di spade, eroiche cariche e un pugno di carismatiche figure maschili.

E’ stato anche partecipazione intensa e corale di tante donne d’Italia.

Ricordandole tutte, con devozione, desidero raccontarvi la storia di una di loro, emblematica e significativa, riassuntiva del loro spirito, cuore, sensibilità ed intelligenza.

Il suo nome era Giulia Molino Colombini. scrittrice, poetessa e pedagoga, nata a Torino nel 1812 e scomparsa nel 1879.

Racconto di lei perché rappresenta bene nel suo itinerario di vita e opere la figura della donna risorgimentale, non però nella luce, per intenderci, dell'eroina all'Anita Garibaldi, quanto piuttosto in quella di persona che, attenta e partecipe della sua contemporaneità, si ingegna ed opera per promuovere il ruolo femminile nella società. 

Prima di entrare nel particolare della sua vicenda è opportuno ricordare che alla nascita del Regno d’Italia il tasso di analfabetismo tra la popolazione supera il 70% (per confronto: in Austria e Francia si fissa tra il 40 e 50%; nel Regno Unito intorno al 30%)

In massima parte sono donne e, si badi bene, di tutti i livelli della società. Perché la figura femminile è confinata, il verbo è esatto, nelle mura domestiche: figlie devote, spose fedeli, madri attente.  Altro, allora, non si voleva e chiedeva alle donne.

Era eccezione, ad esempio, Maria Vittoria dal Pozzo della Cisterna (l’antica padrona di casa della sede storica della Provincia di Torino) che parlava almeno quattro lingue, così come, spesso, erano viste con sussiego dai benpensanti uomini le signore che si cimentavano negli studi e si impegnavano nel sociale, soprattutto in quello della promozione del ruolo delle donne nella società. 

Per questo vi parlo di Giulia Molino perché fu antesignana di questo giusto e doveroso impegnarsi. 

Di buona famiglia borghese, giovanissima, si sposa con Gian Lorenzo Colombini, medico condotto di Miradolo, frazione del Comune di San Secondo di Pinerolo. A soli 22 anni con un figlio appena nato, è già vedova. Rimane nel piccolo centro e inizia a coltivare diversi studi.

Non si isola, anzi: è attenta ai suoi tempi. Diventa poetessa e scrittrice ma pure prende ad interessarsi alla pedagogia ed alla politica aderendo alle idee risorgimentali: i suoi “Canti alle città italiane” ne sono testimonianza concreta.

Nel 1848 è convinta assertrice del neoguelfismo di Vincenzo Gioberti. In contemporanea inizia ad operare per l’emancipazione femminile, in particolare nell’ambito dell’istruzione.

La sua casa a Miradolo diventa, come si dice, “cenacolo letterario” frequentato tra gli altri, oltre che da Gioberti, da Pellico, Tommaseo e Mamiani, cugino di Leopardi, ministro della Pubblica Istruzione nell'ultimo governo del Regno di Sardegna presieduto da Cavour e nel primo del nuovo Regno d’Italia. 

L’impegno di Giulia Molino nel contesto dell’istruzione è significativo.

Organizza a Torino vari istituti tra i quali quello delle “Figlie dei Militari”, collegio femminile, inaugurato nel 1868, su iniziativa di Maria Luisa del Carretto, nella Villa della Regina e rimasto attivo in altra sede sino ai primi anni settanta del’900. 

Nominata ispettrice generale delle scuole piemontesi è poi autrice, nel 1876, di una relazione inviata al Ministero della Pubblica Istruzione relativa alla riorganizzazione delle Scuole Elementari.

L’ultima sua fatica, pochi mesi prima di morire nel 1879 è la partecipazione ai lavori della Commissione ministeriale per la scelta dei libri di testo scolastici. 

Tra le opere da lei scritte ricordiamo “Pensieri e lettere sull'educazione della donna in Italia”, “Logica ad uso delle giovanette”, “Lettere di una giovane madre che vuole educare da sé la sua bambina”. 

Giulia Molino Colombino è sepolta a Torino nel famedio del Cimitero Monumentale, vicino ai suoi due amici Gioberti e Pellico.

In diverse città d’Italia una via è intestata al suo nome, ma penso che siano in pochi a sapere chi sia stata.

Solo una scuola in Italia ricorda questa intellettuale che ha speso la sua vita per l’emancipazione civile e culturale delle donne del nostro Paese.

E’ l’Istituto Magistrale Giulia Molino Colombini di Piacenza. Una maestra di ieri per le maestre di oggi e di domani.

Averla ricordata oggi è per me un omaggio alla vita e alle opere di una una delle donne del Risorgimento italiano a cui dobbiamo molto.

Antonio Saitta

Presidente della Provincia di Torino

vicepresidente del Comitato Italia 150
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